LA FIGURA DI MARIA
Il Nuovo Testamento presenta la madre di Gesù nell'ordinarietà e nella concretezza della vita quotidiana. È una donna del popolo, partecipe agli eventi gioiosi o tristi della vita del suo tempo: si fidanza, diventa madre, visita una parente anziana, compie i pellegrinaggi a Gerusalemme, è presente ad una festa di nozze come pure alla morte atroce del figlio, sa riflettere e parlare, ascoltare o prendere l'iniziativa, piangere o gioire... La sua presenza discreta acquista spessore nei passaggi fondamentali della storia della salvezza. È protagonista all’inizio del vangelo con l’annunciazione della maternità verginale. Giovanni inquadra la vita pubblica di Gesù tra due scene mariane (Gv 2,1-12; 19,25ss): a Cana come sul Calvario, Gesù riconosce Maria come donna di fede, poi la affida a suoi discepoli come madre.
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La centralità di Maria, dopo il velo di riserbo che la avvolge durante le apparizioni del risorto, ritorna nella Chiesa delle origini: il giorno della Pentecoste riceve il dono dello Spirito Santo insieme agli apostoli diventando madre della chiesa 
Il riconoscimento evangelico di  “Vergine e Madre” si arricchisce con il titolo di  Theotokos , “Madre di Dio” (Concilio di Efeso, 431) per affermare maggiormente la divinità di Gesù. 
L’iconografia cristiana celebra la grandezza di Maria e la riconosce come immagine della Chiesa. Nello schema pittorico bizantino la natività diventa l'anticipazione dei misteri della fede cristiana, ossia l'incarnazione, la morte e la risurrezione. 
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La Vergine (Evangeliario armeno, XIII secolo) è coricata nell'atteggiamento naturale della donna affaticata dopo il parto, ma in un contesto dorato, segno del divino. Giuseppe è seduto in atteggiamento pensieroso e impersona il dramma dell'uomo davanti al mistero della natività verginale. Il pastore davanti a lui rappresenta coloro che dubitano con sciocche investigazioni razionali, mentre invece dinanzi al mistero occorre solo la fede. Le donne che lavano il bambino (v. Protovangelo di Giacomo) sono le testimoni che erano andate  a verificare il grembo della Vergine-Madre rimasto intatto dopo il parto. La mano di una di queste, Salomè, divenne secca a causa della sua incredulità e poté guarire solo dopo il pentimento. Le donne scompariranno dalla scena della natività solo quando prevarrà l'idea di una nascita soprannaturale e indolore, ratificata dal concilio di Trento. Maria (Chiesa S. Sofia, Istanbul, VI sec.) veste come una regina, portando il “maphorion” in testa, una stella in fronte e due sulle spalle, segno della sua perpetua verginità, prima, durante e dopo il parto (II concilio di Costantinopoli, 553). 

Le donne scompariranno dalla scena della natività solo quando prevarrà l'idea di una nascita soprannaturale e indolore, ratificata dal concilio di Trento (1545-63). 
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Nell’iconografia paleocristiana  (Maria, Gesù, il Profeta e la stella, Catacomba Priscilla, Roma, II-III sec) la maternità divina era già riconosciuta. Il profeta richiama l’attenzione su Maria, donna umile e semplice. La stella che appare sopra la madre, è segno della sua maternità divina. Lo sguardo del bambino cerca lo spettatore e, distogliendosi dal contesto naturale dell’allattamento che pur manifesta la sua umanità, lo conduce in un dialogo spirituale che rivela non solo la sua divinità, ma anche l’importanza del ruolo della madre.

Il magistero cattolico ha definito altri dogmi che riguardano Maria: l'Immacolata Concezione (1854) in cui si afferma che fu priva del peccato originale fin dal concepimento e l'Assunzione (1950) che la rese partecipe anticipatamente della resurrezione. Al termine della sua vita terrena la Vergine Maria venne trasportata, anima e corpo, in cielo, sulla scorta del convincimento della tradizione cristiana di un somnium Mariae (sonno di Maria) anziché di una morte vera e propria. Pertanto al momento della conclusione della sua vita, momento chiamato anche “Dormizione”, essa ricominciò subito a vivere nel Paradiso, accanto a suo Figlio Gesù. 

Maria è modello di ogni vita cristiana: “Maria per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza, riunisce per così dire e riverbera i massimi dati della fede” (Lumen Gentium 65).
